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F
arlo dopo che il capo del gover-
no ha già ripetutamente aggredi-
to e minacciato questo giornale

è un'aggravante che non può essere
sottovalutata da nessuno.
2. Proprio perché siamo consapevoli
della gravità dell'intervento di Firen-
ze ci rivolgiamo all'Ordine dei giorna-
listi per chiedere se non ritenga di do-
ver intervenire a difesa dell'autono-
mia di questa testata e del libero lavo-

ro dei suoi redattori. Lo chiediamo al-
lo stesso organismo che con tanta so-
lerzia ha deciso (su denuncia di Bruno
Vespa e di Clemente Mimun) di apri-
re un procedimento a carico di Furio
Colombo e Natalia Lombardo per no-
tizie e opinioni espresse nel normale
svolgimento della loro attività giorna-
listica.
3. Prendiamo atto, infine, che il presi-
dente del Consiglio si è sentito chia-
mato direttamente in causa da un arti-
colo intitolato "Spionaggio contro

l'opposizione: in un cd 1942 intercet-
tazioni avvelenate" nel quale non vie-
ne mai citato il suo nome né quello di
alcun esponente del governo, ma si
parla di ambienti e personaggi che
tentano di alimentare, attraverso l'uso
di conversazioni telefoniche, una
campagna di veleni contro i Ds, la si-
nistra e l'Unione. Se il premier ha rite-
nuto che quei sospetti fossero riferibi-
li a lui ci sarà sicuramente una ragio-
ne. Noi non la conosciamo. Ma, come
si dice: excusatio non petita…

SEGUE DALLA PRIMA

N
el decennio ‘91-2001, secondo i
Censimenti, l’occupazione delle
imprese cooperative non solo è cre-
sciuta sette volte più dell'occupa-
zione nazionale, quanto è stato
l’unico segmento d’impresa a con-
trastare il nanismo industriale.
Mentre l’occupazione delle grandi
imprese (più di 1000 addetti) si ri-
duceva del 5% (da 2 milioni a 1,9
milioni), l’occupazione delle gran-
di imprese cooperative aumentava
del 125%, da 67mila a 160mila. In
alcuni settori come la grande distri-
buzione, le coop sono rimaste “gli
ultimi giapponesi” a difendere l'ita-
lianità del settore mentre altri gran-
di industriali, Berlusconi (Euro-
mercato), Agnelli (Rinascente),
Benetton (Gs) hanno venduto a
multinazionali estere. Secondo i
più attenti analisti la crescita in
controtendenza del movimento co-
operativo è dovuto ai vincoli della
mutualità che, imponendo la non
divisibilità e il reinvestimento de-
gli utili, realizza una condizione di
intergenerazionalità e di sviluppo
a lungo termine, il contrario del
cortotermismo, Borsa, Stock Op-
tion e quant’altro, male che da
qualche decennio affligge le gran-
di imprese di capitale.
Principi base dalla cooperazione
I valori base della cooperazione so-
no tre: democrazia, una testa un vo-
to; indivisibilità del patrimonio so-
ciale; bassa remunerazione del ca-

pitale. La mutualità che li com-
prende significa che il socio inve-
ste in un’impresa che considera un
bene per se medesimo, per il terri-
torio e per i suoi figli e il profitto è
mezzo e non fine dell’impresa. Le
coop sono “non profit” non nel sen-
so che non possono fare profitti,
come erroneamente si crede, ma
nel senso che i profitti non portano
vantaggi monetari ai soci, come
nelle altre imprese, bensì vantaggi
non monetari come lavoro, merci e
servizi a prezzi inferiori, opportu-
nità per il territorio e le generazioni
future. I costi della mutualità non
sono da poco: si pensi solo all’im-
possibilità di delocalizzazione, pra-
tica molto diffusa oggi, e alla con-
dizione del socio responsabile del-
le perdite che non gode dei “capital
gain”. Questi costi sono compensa-

ti da una legislazione agevolativa
riconosciuta dall’art.45 della Costi-
tuzione, che, dopo l’ultima legge
del 2003, si riducono a poca cosa.
Le coop “a prevalenza mutualisti-
ca” pagano un’aliquota del 10%
sugli utili (non distribuiti e indivisi-
bili tra i soci), le coop “a mutualità
non prevalente” pagano un’aliquo-
ta del 20% (su utili indivisibili)
mentre le società di capitale paga-
no un’aliquota del 33%. Come non
bastasse, le coop a prevalenza mu-
tualistica sono soggette a vincoli

che nessuna società di capitale ac-
cetterebbe mai: più di metà del la-
voro o più di metà dei conferimenti
o più di metà delle vendite a favore
dei soci. Quanti capitalisti sono di-
sponibili a mettere capitale a que-
ste condizioni? E in caso di cessa-
zione regalare tutti gli “asset” allo
Stato?
Cooperative e società di capitale
da esse possedute
Talvolta si contesta il diritto delle
coop di costituire od acquistare so-
cietà per azioni. Intanto nella pole-
mica su Unipol nessuno ricorda
che questa società, così come Gra-
narolo e tutte le altre SpA possedu-
te da cooperative, pagano le tasse
come tutte le imprese di capitale.
Le SpA possedute da coop si sono
diffuse nel dopoguerra in tutta Eu-
ropa sotto la spinta della globaliz-
zazione e della finanziarizzazione.
La scelta, coraggiosa e rischiosa
delle coop è stata necessitata dalla
volontà di contribuire allo svilup-
po sostenibile dell'economia mo-
derna nelle uniche forme possibili,
la SpA. Il Credit Agricole di pro-
prietà di 2500 casse cooperative lo-
cali con 5,7 milioni di soci, è anda-
ta in Borsa solo alla fine del 2001 e
da allora è la prima banca francese
(così come Rabobank, di proprietà
delle coop, è la prima banca olan-
dese), è anche azionista di riferi-
mento dell’italiana Banca Intesa e
di recente ha acquistato Nextra.
Chi parla del pericolo della finanza
cooperativa, rossa o bianca, non sa
o finge di non sapere che l’Italia è
il Paese europeo dove la finanza
cooperativa pesa meno - l’8% del
mercato bancario contro il 17% in
Europa - e che le 438 banche di cre-
dito cooperativo associate in Fede-
rasse, coordinate dalla SpA Hol-
ding Iccrea sono affiliate alla Lega
bianca, Confcooperative e sono

nettamente prevalenti sulla
“finanza rossa”: 3500 sportelli del-
la cosiddetta finanza cooperativa
bianca, (cinque volte la Bnl) e
26mila occupati, contro i poco più
di 200 sportelli delle banche delle
Lega delle cooperative. Infine chi
obietta che le società legate alle co-
op non sono contendibili dovrebbe
sapere che esse non sono sole. Il
capitalismo italiano, basato su sca-
tole cinesi e patti di sindacato pre-
valenti, fa sì che solo 40 imprese su
240 quotate in Borsa sono conten-
dibili.
Non esistono settori vietati alle
coop
Un chiaro punto di dissenso, que-
sta volta con i vertici di Confindu-
stria, Montezemolo e Pininfarina,
verte sul divieto di salto settoriale,
«chi nasce nei supermercati deve

morire nei supermercati» secondo
questa tesi alquanto bizzarra. Non
capisco perché, in era di globaliz-
zazione e grande mobilità dei mer-
cati, si vorrebbe imporre alle SpA
di proprietà delle coop un simile
vincolo antistorico. La finlandese
Nokia non sarebbe diventata lea-
der mondiale delle telecomunica-
zioni se avesse continuato a fare
stivali da pescatore! Se le SpA di
proprietà cooperativa devono
competere sul mercato aperto pa-
gando le tasse come le altre, per di
più sottoponendosi a vincoli di
“responsabilità sociale” ad esse
propri, non si capisce perché Uni-
pol, Granarolo o Cmc di Ravenna
(coop di costruzione con maggio-
re presenza all’estero), dovrebbe-
ro giocare con regole diverse da
Pirelli, Benetton e Fiat, che come

noto non traggono più i maggiori
utili da pneumatici, maglie ed au-
to, ma da bollette e pedaggi.
Allora tutto va bene nel mondo
delle coop? No! L’affare Unipol
Bnl, al di là delle indagini delle au-
torità in corso su imprese e singoli
che devono continuare senza guar-
dare in faccia a nessuno, indicano
che al movimento cooperativo, so-
prattutto alle imprese maggiori, si
deve chiedere di migliorare “di
molto” i sistemi di “corporate go-
vernance” e ridurre “di molto” le
opacità di certe scelte strategiche.
Oltre a migliorare i sistemi di co-
municazione delle imprese e delle
centrali confederali con l’opinio-
ne pubblica più ampia, vanno re-
spinte con forza le accuse stru-
mentali e difesi con coraggio, or-
goglio e dati i successi del movi-

mento. Quanti sanno che le coop
sono state le prime in Italia a ven-
dere latte per neonati e alimenti
per malati di celiachia, prima mo-
nopolio delle farmacie, a prezzi ri-
dotti più della metà? Quanti sanno
che il primo e unico supermercato
progettato per i bisogni dei disabi-
li è delle Coop (Gavorrano in To-
scana), con percorsi in Braille,
carrelli ergonomici, bilance più
basse, dispositivi salta-coda e
quant’altro? Quanti sanno che il
primo e per ora unico supermerca-
to a vendere benzina, con sconti
del 10% è delle Coop? Quanti san-
no che «oggi, l’unica speranza per
giovani e immigrati di avviare
un’azienda è quella offerta dalle
Coop» (presidente Unioncamere
Lombardia su Corriere della Sera
del 7/11/2005)?
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I
nvece, forse proprio per questo motivo, «Eu-
ropea» nasce per discutere, analizzare e rac-
contare, pur nel limitato spazio fisico e tem-

porale di un mensile, cosa succede in Europa,
nelle sue istituzioni, in particolare nel Parlamen-
to europeo, cosa non va e cosa potrebbe andar
meglio per i cittadini.
«Europea» non ha la pretesa di sostituirsi alle
cronache o alle analisi delle pubblicazioni quoti-

diane. Non potrebbe, vedendo la luce soltanto il
lunedì di ogni mese, dopo la fine dei lavori della
sessione parlamentare di Strasburgo. Tuttavia,
può essere uno strumento importanto, di appro-
fondimento e di informazione sul progetto euro-
peo che, tuttora, appare a volte sconosciuto, in-
comprenso, a volte dileggiato senza ragione, si-
curamente da difendere e arricchire.
L’Europa è ormai la nostra dimensione. Da essa
non si può sfuggire. «Europea» proverà a riferire,
nel suo piccolo, dove ci porterà la più straordina-
ria vicenda politico-istituzionale del mondo mo-
derno.

Coop, fatti non fantasmi

I lettori,Travaglio
eilpeso
dellaverità

Caro Padellaro,
non saprei dire quante volte Marco Travaglio mi
ha fatto ridere, divertire, arrabbiare (con altri),
non saprei dire quanti fatti mi ha fatto conoscere,
quante cose capire e su quante riflettere meglio.
Ma mai mi aveva commosso, come ha saputo fa-
re con il suo commento di sabato «Con la verità
si vince meglio». Sono certo che Marco Trava-
glio ha dato voce al cuore e alla mente di tantissi-
mi ed eterogenei militanti di centrosinistra, acco-
munati dall’amore per la Costituzione e dal di-
sprezzo per chi calpesta la verità.
In diverse occasioni hai ricordato di essere il
“responsabile” della sua collaborazione con
l'Unità. Ho sempre pensato si fosse trattato di
una scelta felicissima.
Alberto Antonetti, Roma

Suigiornali, in tv
nellaposta.Eadesso
anchenell’autoradio

Ero andato a letto ripensando alla telefonata di
Berlusconi a Ballarò, all’insidiosa domanda di
Floris: «Presidente, lei è mai andato a cena con
Murdoch?» e a quella da molti attesa che qualcu-

no, in diretta, prima o poi dovrebbe decidersi a
rivolgergli: «Presidente, cosa ci faceva lei con
Gnutti, la sera che Fiorani lo chiamò a telefono,
per riferirgli le anticipazioni ricevute poco pri-
ma dal governatore Fazio?».
Mi sono svegliato per accompagnare mio figlio
a scuola e aspettando il caffé ho acceso il televi-
sore per le prime notizie. Incredibile. Era già lì, a
Uno Mattina. Giacca, cravatta, sorriso e accon-
ciatura di ordinanza, in stridente contrasto col vi-
stoso maglione iridato di Luca Giurato, ma in
sintonia di spirito con i lacché di turno nello stu-
dio televisivo.
Sono scappato. Ho lasciato il bambino a scuola e
prima che a Varese scattasse il divieto di circola-
zione per le polveri sottili, sono entrato in auto-
strada per andare a Milano. Immancabile, la co-
da questa mattina comincia ben prima di Busto
Arsizio. Tra un’occhiata furtiva ai giornali e lo
sguardo teso sul veicolo che mi precede, accen-
do la radio e mi sintonizzo su Isoradio (103,3
Mhz). Non ci crederete. Non so come abbia fat-
to, ma me lo sono ritrovato al posto delle notizie
sul traffico.
Volevo gridare, inveire contro qualcuno. Ma ero
solo in macchina. Intanto i giornali annunciava-
no che sarebbe andato anche da Mimun a Dopo
Tg 1 (poteva mancare?), poi a Matrix e chissà
forse anche un passaggio al Grande fratello. Do-
po aver già imperversato a Otto e mezzo, Porta a
porta, Il processo di Biscardi e Conferenza stam-
pa. Qualcuno teme il commento alla prima Enci-
clica di Benedetto XVI a Telecattolica o a Radio
Vaticana.
A mezzogiorno vado a pranzo a casa di un ami-
co, col quale conto di sfogarmi sapendolo simpa-
tizzante del Cavaliere e vicino ad ambienti di
Forza Italia. Resto, però, disarmato quando poco
dopo l’inizio della discussione, suo figlio, a cui
sono molto affezionato, mi si avvicina e mi dice:
«Sai zio, papà mi ha detto che Berlusconi scrive-
rà una letterina alla mia sorellina e forse ci sarà

un regalo anche per me». Mi sono cadute le brac-
cia. Ho perso l’appetito, la pazienza ed anche la
voglia di polemizzare.
Giornata nera. L’overdose di apparizione in Tv
autoalimenta un eccesso di presenza anche sulla
carta stampata. Torno a casa e cerco di rifugiar-
mi nel mio angolo web, dal quale comunico con
mezzo mondo. E qui accade l’imprevedibile.
Mentre passo da un sito all’altro in internet, con-
trollo la posta e rispondo a qualche e-mail, co-
mincia a materializzarsi sul mio schermo la sua
foto. Resto esterrefatto. Improvvisamente mi
torna in mente il messaggio a cui non avevo dato
seguito, che minacciava: «Se non lo inoltri ti si
installerà una foto di Berlusconi come sfondo
del deskstop, per sempre!». Oddio, è successo.
In preda alla disperazione spengo tutto e decido
di andare a letto e dopo un po’ finalmente mi ad-
dormento. Indovinate un po’ cosa ho sognato?
Un vero incubo, roba da infarto. E poi dicono
che è in calo di consensi.

AntonioGelormini

D’accordoconColombo:
ignorare
ledomandediVespa

Caro Colombo,
sul Corsera del 19 gennaio ho letto la Sua propo-
sta per gestire le presenze dell’Unione nel pro-
gramma di Vespa: ignorare le domande del con-
duttore preferito da Berlusconi e parlare di ciò
che veramente si ritiene importante. Mi sembra
una proposta estremamente intelligente, perché
coglierebbe due frutti altrimenti inarrivabili:
1) riuscire finalmente ad esprimersi anche sui te-
mi che stanno a cuore dei cittadini, sempre ca-
sualmente ignorati dal padrone di casa;
2) smascherare con effetto immediato la stru-
mentalità con cui viene condotta quella trasmis-
sione. Anche perché affidarsi ad una denuncia
ex post è sempre inutile, dato che la censura, ar-

ma principale di qualunque regime, ricadrebbe
sulle sdegnatissime, ma vane proteste .

AlbertoAntonetti

Maèdavvero importante
parlare
dicomesiviveRoma?

Sono nato e vissuto principalmente a Milano e
nell’hinterland. A causa dell’attività dei miei ge-
nitori (lavoravano in teatro) ho avuto occasione
di abitare anche in diverse città d’Italia, tra que-
ste Firenze, Bologna, Palermo, Roma.
Ho pensato diverse volte dove mi sarebbe pia-
ciuto vivere se non fossi vissuto a Milano. La
mia preferenza all’epoca andava a Firenze, se-
guita da Bologna. Solo dopo queste si
“piazzano” Roma e Palermo. Dove sarebbe lo
scandalo? A Roma sono andato per brevi periodi
per lavoro. A Roma si può stare bene, come al-
trove. Però anch’io ci starei per tempi limitati. È
questione di gusti che, fino a quando questo go-
verno magari vorrà uniformare a livello naziona-
le, sono ancora liberi e personali. Mi sembra che
si voglia fare di una innocua preferenza un inuti-
le caso nazionale.

RobertoFarabone

Unattacco indecente:
rispolveriamo
ilnostroorgoglio

Cara Unità, da un po’ di tempo noto una strana
sindrome nel partito dei Ds, ed è quella delle scu-
se, che mi ricordano più le Geishe giapponesi,
anzichè il più forte partito della sinistra. Berlu-
sconi è partito a tutto campo nel suo attacco ai Ds
occupando ogni spazio visivo mediatico, con ac-
cuse false sul caso Unipol e che ovviamente per
giorni è stato sulle prime pagine dei giornali, sia
di quelli compiacenti, ma anche di quei pochi au-
tonomi ed obiettivi. Appartengo a una genera-

zione che di lotte e manifestazioni per la demo-
crazia ne ha fatte parecchie e proprio per questo
mi chiedo come mai i Ds non sentano il bisogno
di una grande manifestazione imponente di par-
tito, che ristabilisca un clima di orgoglio e chia-
mi alla partecipazione iscritti, militanti, ed elet-
tori. In fondo sono questi ultimi che in questi cin-
que anni, in ogni occasione elettorale, hanno ri-
dato forza e prestigio ai Ds, dopo l’umiliante ri-
sultato del 2001. Eppoi perchè non organizzare
sit-in con tende e cartelloni di parlamentari, in
tutte le sedi della comunicazione dove imperver-
sa esclusivamente il cavaliere, ricordando le pa-
role del presidente della Repubblica Ciampi?

Antonio,dal forum Unità

Finalmente
ungiornale
libero

Caro Direttore,
le confesso che non ho mai letto il giornale che
lei dirige. Almeno, non l’ho letto fino ad ora. Ho
intenzione di sottoscrivere un abbonamento in
seguito alla lettura, molto istruttiva, dell’ultimo
libro del duo Gomez-Travaglio.
Le esprimo la mia più sentita partecipazione e
solidarietà per il giornalismo che fate lì, nella re-
dazione de l’Unità. Un giornalismo senza
“inciuci”, per dirla alla Travaglio. Fuori dalle ot-
tiche di distorto moralismo che, coi tempi che
corrono, francamente m’hanno sfiancato. Conti-
nuate così, vi prego.
Ultimamente la “home page” che ho impostato
come apertura su Internet è divenuta “l’Unità” e
non più “la Repubblica”. Io sono un cittadino, di
29 anni, lavoratore autonomo, assolutamente
svincolato da ottiche di partito e rigurgiti di me-
diazione e moderazione e accondiscendenza.
Continuate a denunciare ad informarci e a tenere
tutti quanti “all’erta”.

LucaAlberigo

MARAMOTTI

Noi che abbiamo un’idea Europea
NICOLA ZINGARETTI

COMMENTI

Attacco alla libertà

Le coop sono
state le prime
a vendere
il latte
per neonati
a metà prezzo

NICOLA CACACE
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